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Assemblea dopo la condanna del manager. «Ma non siamo né pagati né precettati»

I quadri Fiat si mobilitano
Oggi assemblea pro-Romiti
È polemica a Torino per la manifestazione organizzata stasera al Lingotto da quattro associazio-
ni di dirigenti. Che replicano: «Strumentalizzazioni sindacali, è un’iniziativa privata».

Gli azionisti convocati per approvare l’abbattimento del capitale

Il dramma Olivetti
Persi 915 miliardi
Nei primi 3 mesi di quest’anno il «rosso» arriva a 180 miliardi, senza le
perdite dei pc. Obiettivo per il ‘97: arrivare «vicino» al pareggio.

TORINO. Ad una settimana dalla
sentenza di condanna di Romiti, in
Fiat si reagisce. Da corso Marconi fil-
tra una notizia clamorosa: l’azienda
avrebbechiamatoquadri, funzionari
e dirigenti ad una manifestazione a
sostegnodelpresidente,condannato
mercoledì scorsodalTribunalediTo-
rino ad un anno e mezzo per frode,
falso inbilancioefinanziamentoille-
cito dei partiti. L’assemblea è in pro-
grammaoggialle18alLingotto.

A prima vista i criteri organizzativi
e i meccanismi di reclutamento sem-
brerebbero i medesimi della «marcia
dei quarantamila» con la quale nel-
l’ottobredell’80siposerolepremesse
dellasconfittasindacalenellaverten-
za dei 36 giorni alla Fiat, contro il li-
cenziamento di 24 mila dipendenti.
Ma dalla stessa Fiat arrivano secche
smentite. Un comunicato di quattro
associazioni di dirigenti e quadri Fiat
respinge le «prese di posizionesinda-
cali» sullavicenda (il riferimentoèad
unanotadeiverticiFiomtorinesiche
hanno divulgato la notizia dell’as-
semblea).Secondoquesteassociazio-
ni non rispondealverochesi trattidi
una manifestazione in qualche mo-
dofinanziatadall’azienda,attraverso
il pagamento delle ore di lavoro per-
dute per partecipare all’assemblea. Si
tratta invece - sempre secondo le as-
sociazioni - di un’iniziativa «di carat-
tere strettamenteprivato, senzaalcu-
napubblicizzazioneesenzaalcunin-
tento polemico» che è stata «stru-
mentalmente utilizzata». La manife-
stazione - si fa notare - nonèapertaal
pubblico.

Il copione è cominciato con una
letteraaffissa inbacheca. Inapparen-
za, un avviso dei tanti, inserito tra gli
annunci di sconti o promozioni di
auto per i dipendenti. Forse per la de-

licatezza del tema (tema scottante
perqualunquetipodifedeltà)lamag-
gioranza dei quadri ha preferito farla
passare sotto silenzio, in attesa degli
eventi.

Più difficile dire se l’invito a mani-
festare a favore di Cesare Romiti sia
partito direttamente dai vertici del
gruppo. Alle voci che sostengono
questa tesi si contrappongono le
smentite provenienti da Corso Mar-
coni.

Certamente una posizione la Fiat
sulla vicenda ce l’ha. L’ha già coniata
nell’immediatezza della sentenza
l’avvocato dell’Avvocato, Chiusano:
«Decisione ingiusta e sbagliata». La
Fiat contro la magistratura, allora?
Sarebbe riduttivo leggere il messag-
gio in un’unica direzione, anche per-
chédaGianniAgnellisonogiàarriva-
te parole di rispetto per l’operato del
giudice.Allostessotempo,però,l’Av-
vocato era statoperentorioneldifen-
dere il manager al quale ha offerto le
redinidellaholding, e il suomanage-
ment: «Rispettando il verdetto del
giudice, ritengo che l’operato di Ce-
sare RomitiediFrancescoPaoloMat-
tiolisiasemprestatocorretto».

Probabilmente, a Corso Marconi il
«nemico» è visto soprattutto in quei
ritorni di immagine negativa che
possono offuscare il ruolo e il presti-
giodiCesareRomiti.Ricordiamoche
mercoledì scorso, il giudice France-
sco Saluzzo ha condannato, insieme
a Romiti, Francesco Paolo Mattioli.
Per quest’ultimo, la sentenza è stata
ancora più amara: un anno e quattro
mesi. Sei mesi in più rispetto alla ri-
chiesta del collegio dei piemme, for-
mato dal procuratore aggiunto Mar-
cello Maddalena e dai suoi sostituti
SandrellieAvenatiBassi.

Ma c’è dell’altro. La magistratura

torinese, a venticinque anni di di-
stanza dal processo per «le schedatu-
re Fiat», il cui dibattimento venne
trasferito a Napoli per legittima su-
spicione, si è presa una non piccola
soddisfazione: l’inchiesta sfiora il
vertice storico, la famiglia Agnelli. Il
giudice Saluzzo, infatti, ha disposto
nella sua sentenzachesianotrasmes-
si gli atti relativi alla posizione del
Presidente e dei membri del Comita-
to esecutivo della Fiat spa.All’epoca
dei fatti, 1990-92, presidente del
gruppo era il senatore Giovanni
Agnelli, amministratore delegato,
CesareRomiti.

Ma le sorprese non sembrano fini-
te. Di rilevante vi sarebbero i conte-
nutidella sentenza.Secondovoci,vi-
cineai legalidelleparti civili (Cobase
piccoli azionisti), la sentenza di Sa-
luzzo potrebbe aprire addirittura
nuoviscenarisulruolodiRomitiedei
suoi collaboratorinella formazionee
gestione dei fondi neri e del finanzia-
mento illecito dei partiti. Insomma,
un’altrategolasucorsoMarconi.

In concomitanza dell’assemblea
deiquadriFiat,sièmobilitato ilparti-
to della Rifondazione Comunista di
Torino con un presidio e una confe-
renzastampadavantialLingotto.Per
il segretario provinciale di Rifonda-
zione Comunista, Caron, si tratta di
una contromanifestazione, ma a so-
stegno degli stessi tecnici e funziona-
ri. «Miparedavveroassurdo-haspie-
gatoCaron-chegentechefadellavo-
ro ilpuntodivistadellesuacondizio-
nesocialepossaprestarsiadoperazio-
ni di sostegno ad una politica di cor-
ruzione e falsi in bilancio che gli im-
prenditori italiani hanno sempre
rimproveratoadaltri».

Michele Ruggiero

MILANO. Il gruppo Olivetti archi-
via il suo annus horribilis, il 1996,
con 915 miliardi di perdita netta,
che salgono a ben 1.406 miliardi
per la sola capogruppo. Le perdite
renderanno necessaria la convo-
cazione di una assemblea straor-
dinaria degli azionisti, presumi-
bilmente nella prima metà del
prossimo giugno, per ridurre il
valore nominale delle azioni da
1.000 a 640 lire.

In un anno il gruppo ha accu-
mulato circa mille miliardi di de-
biti in più, e perso circa 900 mi-
liardi di patrimonio netto. E quel
che forse è peggio, i dati del pri-
mo trimestre di quest’anno non
sembrano indicare una convin-
cente inversione di tendenza.

Nei primi tre mesi di quest’an-
no il gruppo ha perso altri 180
miliardi, ai quali bisogna somma-
re i circa 60 miliardi persi dalla
società dei personal computer, e
interamente addebitati al bilan-
cio ‘96. E l’obiettivo del «ritorno
al pareggio» per la fine del 1997,
di cui tanto si è parlato diviene,
nelle parole del consiglio di am-
ministrazione, quello di un «ri-
sultato economico vicino al pa-
reggio, prima delle imposte e del-
la perdita pro-quota di Omnitel
(nel ‘96 circa 200 miliardi ndr),
avvalendosi anche delle possibili
partecipazioni non strategiche e
di dismissione di aree di perdita»;
in una parola con operazioni
straordinarie.

Tra le aree di perdita troviamo
persino la Olivetti Lexikon, che
produce macchine per ufficio, e
che vanta una fortissima presen-
za nel mercato delle stampanti a
getto d’inchiostro; tutta roba che

- si apprende - «risente della ge-
nerale stagnazione dei consumi e
delle difficoltà commerciali in al-
cune aree geografiche».

Tra le note incoraggianti il «de-
ciso recupero» di Olivetti Solu-
tions (la vecchia Sistemi e Servizi
trasformata in Spa), che raggiun-
ge un fatturato paragonabile a
quello del corrispondente perio-
do dell’anno scorso. E soprattutto
Omnitel, prossima all’annuncio
del primo milione di abbonati. La
società, con la consorella Info-
strada, che ha recentemente rag-
giunto accordi di collaborazione
strategica con France Télécom,
rappresenta la speranza del grup-
po nelle telecomunicazioni.

Nel primo trimestre 1997 la
nuova Olivetti, considerata senza
i personal computer, ha purtrop-
po continuato la sua corsa al ri-
basso, perdendo un altro 10% ri-
spetto al primo trimestre dell’an-
no scorso. La riduzione è frutto
anche di una scelta, avverte il
consiglio di Ivrea (che ha appro-
vato all’unanimità i documenti
diffusi a tarda sera): si è voluto
concentrare l’attività «su clienti e
business a più elevato valore ag-
giunto». Come dire che siamo
ancora nella stagione dei tagli,
della ricerca dei «rami secchi», e
che la stagione della ripresa anco-
ra non è cominciata. Dovrebbe
confortare l’indicazione che an-
che i problematici risultati otte-
nuti in questi primi mesi dell’an-
no «sono in linea con il budget»e
non inficiano a giudizio degli
amministratori di Ivrea le speran-
ze di chiudere l’anno «vicino al
pareggio», sia pure con le avver-
tenze che si sono dette.

Dopo due anni nei quali le per-
dite sono ammontate nell’ordine
a 1.598 e a 915 miliardi non si
possono chiedere i miracoli a Ro-
berto Colaninno e alla sua squa-
dra. Ma certo i dati che hanno re-
so pubblici ieri sera non sono tali
da rassicurare sulle prospettive di
definitiva ripresa.

L’indebitamento netto totale
del gruppo è passato da 775 a
1.691,7 miliardi, quasi 1.000 in
più. Il patrimonio netto, per con-
verso, è sceso da 2.675 a 1.794
miliardi, 920 in meno. Il risultato
della gestione prima di tutti gli
ammortamenti, le tasse e gli inte-
ressi vari, che era attivo per 104,3
miliardi nel 1995, è tornato passi-
vo nel 1996 per ben 225,4 miliar-
di. E ai 915 miliardi di perdita
netta si è arrivati dopo la contabi-
lizzazione di ben 791 miliardi di
proventi straordinari (cessione di
immobili, vendita di partecipa-
zioni e licenze varie).

I proventi straordinari dovran-
no servire a riaggiustare anche i
conti di quest’anno. Poi, forse,
con la Omnitel che nel 1998 do-
vrebbe arrivare al pareggio, e In-
fostrada che entrerà in una piena
operatività con la liberalizzazione
dei servizi di telecomunicazione,
anche a Ivrea si tornerà a vedere
un po‘ di sereno all’orizzonte.

Nel frattempo oggi il titolo af-
fronta il mercato. Stasera sapre-
mo se ha avuto ragione la Cir,
che nelle settimane scorse ha
venduto azioni Olivetti a camio-
nate, scendendo a circa il 6%, pri-
ma dell’annuncio di questi risul-
tati.

Dario Venegoni

Fincooper
e Banec: cambio
dei vertici

Cambio della guardia al
vertice di Banec e
Fincooper. La presidenza
della banca sarà assunta da
Gino Domenici, attuale
vice e presidente di
Fincooper, che sostituirà
Alberto Severi, da alcune
settimane alla guida di
Unibon. Oggi si terrà anche
l’assemblea straordinaria
di Banec per abbattere il
capitale da 165 a 97,35
miliardi, in seguito alle
perdite originate da
operazioni che risalgono al
1992. «Abbiamo deciso di
fare pulizia di tutte le
perdite pregresse, avendo
peraltro la banca risorse
sufficienti per il proprio
sviluppo» dice Severi, che
nega però siano state prese
decisioni circa l’ingresso di
Banec nel gruppo
creditizio Caer. Quanto al
Fincooper, la presidenza
dovrebbe essere assunta
nei prossimi giorni dalla
vicepresidente Eugenia De
Paolis. FIncooper chiuderà
in pareggio il ‘96/97 con un
anno di anticipo sul
programma di
risanamento e
riorganizzazione.


